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di nicola scuderi

Dopo settimane di stallo, 
è arrivato il via libera 
all’accordo per il rila-
scio di cinquanta ostag-

gi israeliani ancora in mano ad 
Hamas in cambio di tre giorni di 
tregua e la liberazione di cento-
cinquanta detenuti palestinesi. 
Uno scambio di prigionieri che 
dovrebbe concretizzarsi in mat-
tinata quando verrà liberata una 
prima tranches di ostaggi che, 
stando alle indiscrezioni dei me-
dia di Tel Aviv, dovrebbe consi-
stere in 30 bambini, 8 madri e 
altre 12 donne israeliane.

LE DICHIARAZIONI
Che la svolta fosse vicina si è ca-
pito dal continuo susseguirsi di 
notizie e dichiarazioni che dava-
no per cosa fatta l’accordo. Già in 
mattinata il primo ministro isra-
eliano, Benjamin Netanyahu, 
aveva fatto capire tra le righe 
che la trattativa era ancora in 
piedi e che stava facendo di tut-
to per portarla a conclusione: 
“La restituzione degli ostaggi è 
una missione sacra. Siamo pro-
fondamente impegnati in questo 
senso e ci stiamo lavorando ogni 
giorno. Non ci fermeremo finchè 
non avremo completato la no-
stra missione. Sono responsabile 
della liberazione degli ostaggi”. 
Stessa sensazione che traspariva 
dalle parole del leader di Hamas, 
Ismail Haniyeh, che addirittura 
aveva detto “siamo vicini a rag-
giungere un accordo per una tre-
gua” aggiungendo che “Hamas 
ha dato il suo parere favorevole 
ai fratelli del Qatar e ai mediato-

ri” in merito al possibile accor-
do. Fiducioso anche il presidente 
degli Usa, Joe Biden, che ieri in 
serata aveva detto: “Siamo mol-
to vicini, molto vicini… possiamo 
riportare a casa alcuni di questi 
ostaggi molto presto, ma non vo-
gliamo entrare nei dettagli ”. In 
controtendenza solo i partiti di 
destra del governo Netanyahu 
con il ministro israeliano della 
Sicurezza nazionale nonché le-
ader di Potere ebraico, Itamar 
Ben Gvir, che nel pomeriggio – 
e per tutto il resto della giorna-

ta - si è detto “molto preoccupa-
to perché si parla di un accordo. 
Non ci vengono rivelati i dettagli, 
non ci viene detta la verità. Ma, 
secondo le voci, Israele commet-
terà un errore grave come quello 
commesso” nel 2011 per otte-
nere il rilascio del soldato Gilad 
Shalit in cambio della liberazio-
ne di “troppi palestinesi”.

I DETTAGLI
Già in serata erano spuntati pure 
i dettagli dell’accordo che, con-
trariamente a quanto sperava-

no i terroristi, non riguarderà i 
detenuti palestinesi condannati 
per omicidio. Proprio per que-
sto Hamas ha risposto facendo 
sapere che non avrebbe rilascia-
to militari di Tel Aviv. Insomma 
sostanzialmente è stato previsto 
un cessate il fuoco di tre giorni e 
la liberazione progressiva di 150 
detenuti palestinesi in cambio 
di 50 ostaggi israeliani. Al ter-
mine di questa tregua, l’esercito 
israeliano e Hamas hanno de-
ciso di comune accordo che ri-
prenderanno le ostilità. Ma ieri 

non sono mancate neanche le 
notizie dal campo di battaglia.  
 
GIORNATA DI FUOCO 
Come accade ormai da giorni, 
anche ieri sono stati martellati 
dall’aviazione di Tel Aviv sia al-
cuni ospedali e sia i campi pro-
fughi della Striscia. La situazione 
maggiormente critica ha riguar-
dato la struttura di accoglienza 
di Nuseirat nel sud di Gaza, quel-
la in cui si erano rifugiati nume-
rosi palestinesi in fuga dal nord 
come ordinato loro dall’eserci-
to israeliano, dove un bombar-
damento ha causato almeno 17 
vittime e un numero sterminato 
di feriti. Colpito anche il campo 
profughi di Jabalia dove ieri sono 
stati estratti dalle macerie tre 
corpi rimasti intrappolati sot-
to un palazzo crollato. Struttu-
ra di accoglienza che ieri è stata 
completamente accerchiata dal-
la 162esima divisione delle for-
ze israeliane di difesa (Idf) con 
un’azione che sembra il preludio 
a un blitz all’interno del campo. 
Pesanti combattimenti che non 
hanno risparmiato l’ospedale 
indonesiano a Nord di Gaza e 
neanche la struttura medica di 
Al-Shifa, causando complessiva-
mente decine di vittime.

C’è l’intesa sugli ostaggi
tra Hamas e Israele
Ma la guerra non si ferma
Saranno liberati 50 prigionieri israeliani
In cambio concessi tre giorni di tregua

Proseguono i raid
dell’aviazione
di Tel Aviv
sugli ospedali
e sui campi profughi
della Striscia di Gaza

La battaglia

 I carri armati di Israele a Gaza city
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Proprio mentre la guerra in 
Ucraina è in stallo e con l’occi-
dente che ha iniziato un lento 
disimpegno, sembrano svanire i 
sogni di gloria di Volodymyr Ze-
lensky. Proprio per questo il lea-
der di Kiev ha provato ad alzare 
la posta in gioco, con quella che 
appare come una mossa dispe-
rata pur di catturare l’attenzione 
di tutti, facendo sapere che se ci 
fosse l’occasione non esiterebbe 
ad assassinare Vladimir Putin. 
“Questa è la guerra, e l’Ucraina 
ha tutto il diritto di difendere la 
sua terra” ha detto al quotidia-
no The Sun che gli chiedeva se 
avesse valutato la possibilità di 
attentare alla vita del presidente 
russo. Una frase che il portavoce 
del Cremlino, Dmitry Peskov, ha 
subito commentato affermando 

che quest’eventualità non capi-
terà mai: “Se ricordate dall’U-
craina hanno minacciato ver-
balmente Putin a vari livelli e 
molte volte. Siamo perfettamen-
te consapevoli di questo, ma non 
ci riusciranno”. Al di là del botta 
e risposta, appare evidente che 
il conflitto in Medio Oriente sta 
pesando non poco sul suppor-
to a Kiev e Zelensky teme che la 
situazione possa ulteriormente 
peggiorare nelle prossime set-
timane. Un timore fondato visto 
che ieri il primo ministro unghe-
rese Viktor Orbán ha lanciato un 
referendum, potenzialmente 
esplosivo perché potrebbe con-
tagiare altri Paesi Ue, per chie-
dere agli elettori se vogliono 
continuare a supportare l’Ucrai-
na o meno.

Un blitz per assassinare Putin
Zelensky la spara grossa

e viene deriso pure dal Cremlino


